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Tragico bilancio della protesta a Santiago 

In Cile la polizia attacca 
manifestanti: tre morti 

Due uccisi dalle armi dei carabineros, il terzo per un investimento - Decine di feriti e centinaia di arresti 
Gravi incidenti anche a Valparaiso, Conception e Punta Arenas - Parte del paese al buio per attentati 

SANTIAGO DEL CILE — 
Tre morti, molte decine di fe
riti. centinaia di arresti (una 
cinquantina nella sola capi
tale) sono il tragico bilancio 
di sette ore di scontri a San
tiago dove la polizia è inter
venuta più volte per disper
dere i dimostranti, per impe
dire questa nuova protesta 
popolare contro il regime mi
litare. 

Gli incidenti sono iniziati 
davanti al palazzo della Mo-
neda, sede del governo mili
tare, nel centro di Santiago, 
quando i -carabineros», fa
cendo uso degli idranti, sono 
intervenuti in massa per di
sperdere i dimostranti. La 
mobilitazione di venerdì, la 
•giornata di lotta per la vita», 
era stata indetta dal comita
to per i diritti civili ed aveva 
l'adesione di tutte le forze 
democratiche, dei sindacati 
cileni, della Chiesa cattolica. 
Doveva essere una protesta 
pacifica, una mobilitazione 
popolare contro la repressio
ne, contro il regime di Pino-
chet. E ancora: per sostenere 
l'ordinanza emessa la setti
mana scorsa dalla magistra
tura civile che ha rinviato a 
giudizio dodici ufficiali e sot
tufficiali dei «carabineros» 
autori del sequestro e del
l'assassinio di tre intellettua
li comunisti. 

Ma già dalle prime ore di 
venerdì era chiara l'intenzio
ne del regime. Tutte le prin
cipali strade di Santiago era
no infatti controllate dai -ca
rabineros» e da reparti dell'e
sercito. Lo stesso avveniva in 
altri grossi centri del Cile. 
Anche a Valparaiso, Conce-
pcion. Temuco e Punta Are
nas, infatti, la polizia è inter
venuta duramente per di
sperdere i manifestanti. 

Gli incidenti più gravi a 
Santiago sono scoppiati nel 
tardo pomeriggio vicino alla 

SANTIAGO — La polizia arresta le vedove di Parada e Guerrero, mil i tanti comunisti uccisi dai carabineros 

facoltà dì legge dell'universi
tà, dove era in programma la 
manifestazione centrale del
la giornata. Gli agenti hanno 
caricato la folla con idranti e 
lanci di bombe lacrimogene, 
cercando di impedire che il 
corteo raggiungesse la sede 
accademica, mentre un eli
cottero sorvolava la zona dei 
tafferugli. 

Successivamente nella 
centrale piazza da Armas, 
davanti alla cattedrale, e 
lungo la grande avenida 
Bernardo O'Higgins, gli 
scontri sono ripresi con 
grande intensità. I getti d'ac
qua della polizia investivano 
i manifestanti, alla cuitesta 
erano numerosi dirigenti 
dell'opposizione. Sono stati 
riconosciuti i democristiani 
Gabriel Valdes e Andres Zal-
divar, il presidente della 
Commissione per i diritti 

umani Jaime Castillo e il 
leader socialista Ricardo La
gos. Decine di persone veni
vano sospìnte a forza nei cel
lulari. Tra loro alcuni diri
genti della gioventù demo
cristiana e il leader radicale 
Andres Palma. Disordine 
anche sulla piazza antistan
te la Moneda, il palazzo di 
Pinochet. Qui venivano arre
state le vedove di José Ma
nuel Parada e Manuel Guer
rero, due dei tre militanti co
munisti rapiti e uccisi dai ca
rabineros il 30 marzo scorso. 
Con le donne venivano presi 
molti altri manifestanti, tra 
cui il sacerdote José Alduna-
te. Alle 21,30 (ora locale) buo
na parte della capitale è ri
masta al buio — in quel mo
mento migliaia e migliaia di 
candele accese erano state 
poste alle finestre delle case, 
come simbolo di protesta 

contro il regime — per una 
serie di attentati ai tralicci 
dell'alta tensione. La corren
te elettrica è mancata in 
molte zone del paese, com
plessivamente in un tratto di 
1.600 chilometri di territorio. 
Gli attentati sono stati ri
vendicati, con una telefona
ta alle agenzie di stampa in
ternazionali, dal «Fronte pa
triottico Manuel Rodriguez», 
che ha precisato di aver mes
so fuori uso il sistema cen
trale di distribuzione dell'e
lettricità facendo saltare al
cuni piloni dell'alta tensione. 

È stato durante il «black
out» che sì sono verificati i 
tre mortali episodi. In una 
strada denominata Santa 
Rosa, a sud di Santiago, una 
donna di 37 anni, Aida Mora-
les, moglie d'un sottufficiale 
dei carabineros, è stata rag

giunta da una pallottola ed è 
morta sul colpo. Nella stessa 
strada un uomo di cui si 
ignora l'identità è stato ab
battuto a colpì d'arma da 
fuoco. Infine un passante è 
stato travolto da un'auto 
mentre attraversava una via 
di Santiago, mentre la città 
era immersa nella più nera 
oscurità con i semafori fuori 
uso. 

Ieri, intanto, il regime mi
litare ha annunciato di aver 
«annullato» i mandati di ar
resto contro 32 dirigenti del
l'opposizione, per la maggior 
parte appartenenti al Partito 
comunista (fuorilegge). Il 
provvedimento interessa, fra 
gli altri, i dirigenti dei Movi
mento democratico popolare 
Jaime e Mario Insunza, Fan
ny PoIIarolo, Jekar Neghme, 
Luis Barria e Bernardo 
Echeverrìa. 

DURBAN — Un supermercato dato alle fiamme durante gli scontri di venerdì 

JOHANNESBURG — 'una 
bomba a mano è esplosa ieri 
Euguleto presso Città del Capo 
durante il funerale di una vitti
ma della repressione poliziesca 
il 29 luglio scorso. Quando la 
polizia si è avvicinato a un folto 
gruppo di neri che circondava il 
feretro, è stato lanciato l'ordi
gno che ha ferito sei agenti 
(cinque bianchi e un nero) ed 
un operatore d'una rete televi
siva americana. Alcuni feriti 
sarebbero gravi. Poco prima la 
polizia aveva arrestato il reve
rendo Allan Boesak, presidente 
dell'Alleanza mondiale delle 
Chiese riformate, che voleva 
partecipare alle esequie Boesak 
è un noto esponente anti-apar-
theid. Con lui erano stati presi 
altre diciotto persone. Poco do
po tutti sono stati rilasciati su 
cauzione. 

A Durhan invece è stata la 
prima notte di calma dopo i 
massacri'degli ultimi giorni. A 
Umlazi, Kwa Mashu e Inanda, 
le città-ghetto nei dintorni di 
Durhan, la rabbia della gente 
sembra essersi placata tra le ro
vine fumanti delle case e delle 
baracche incendiate, i negozi 
sventrati e saccheggiati e ovun
que blindati dell'esercito a pat
tugliare strade e quartieri «per 
tenere la situazione sotto con
trollo». 

La polizia ha ufficialmente 
ammesso ieri di aver ucciso 36 
neri e di aver «rinvenuto altri 
17 cadaveri orrendamente mu
tilati». Tanto per sottolineare 
che neri e indiani si sono mas
sacrati tra loro, tacendo però 
quanto molti testimoni in que
sti giorni hanno rivelato e cioè 
che le forze dell'ordine sono 
spesso intervenute in ritardo e 
non hanno fatto molto per im
pedire un'esplosione di violen
za cosi furiosa e insensata. In 
altre parole i fatti di Durhan 
confermano in pieno quanto si 
sospettava da tempo: che al re-. 
girne di Botha fa comodo che le 
varie comunità non bianche 

SUDAFRICA 
Una bomba 

durante il 
funerale a 

Otta del Capo 
È Allan Boseak, presidente dell'alleanza 
mondiale delle Chiese riformate - Mande
la libero solo se abiurerà la lotta armata 

scendano in guerra una contro 
l'altra. 

Fonti ospedaliere di Durban 
forniscono invece un numero 
maggiore di vittime; i morti sa
rebbero 55, i feriti più di 300. 
Esponenti della comunità asia
tica fanno poi sapere che alme
no 1.500 «indians» sono stati co
stretti in questi giorni ad ab
bandonare case e negozi. Un bi
lancio spaventoso di tre giorni 
di guerra civile che ha spazzato 
via anche un simbolo caro alla 
tradizione politica e civile non 
solo dei neri e asiatici sudafri
cani: la casa del mahatma Gan
dhi, a Phoenix, trasformato in 
Centro per la pace. All'alba di 
ieri l'edificio appariva comple

tamente distrutto. 
È tornato nel frattempo a 

Johannesburg da Francoforte il 
ministro degli Esteri sudafrica
no Pik Botha (omonimo del 
presidente) dopo aver incon
trato il consigliere per la Sicu
rezza americano Robert 
McFarlane e funzionari tede
schi e inglesi. Gli incontri — co
me ha dichiarato Botha al suo 
arrivo — sono stati «molto uti
li»; il ministro però non si è mi
nimamente sbilanciato ad anti
cipare quali riforme il governo 
intenda varare per disinnescare 
il clima di violenza dilagante 
nel paese. In Europa lui stesso 
aveva dichiarato che sarebbero 
stati annunciati .cambiamenti 

specifici nel giro di pochi giorni 
o settimane». McFarlane lo 
aveva confermato. Una volta in 
patria Pik Botha ha fatto mar
cia indietro, smentendo di aver 
parlato di imminenti •cambia
menti». Ha però ammesso di 
aver discusso una richiesta che 
da tempo viene sollecitata al 
Sudafrica dalla comunità inter
nazionale: la scarcerazione di 
Nelson Mandela, leader storico 
del Congresso nazionale africa
no (Anc) in carcere dal 'G2 e 
condannato nel '64 all'ergasto
lo. 

«Ci sono esponenti del gover
no che ritengono che Mandela 
dovrebbe essere liberato — ha 
affermato Botha — il problema 
è come». Il presidente Pieter 
Botha aveva offerto mesi fa al 
leader dell'Anc di essere libera
to in cambio di una sua «abiura» 
della lotta armata come stru
mento di lotta politica. Mande
la, con un messaggio letto in 
pubblico dalla figlia, aveva ri
sposto che non avrebbe mai ac
cettato una libertà «sotto con
dizione-, Forte di questo rifiuto 
ora Pik Botha può spudorata
mente uscirsene come ha fatto 
ieri, dicendo: «Noi abbiamo la 
sensazione che in effetti Man
dela si stia imprigionando da 
solo». 

Affermazioni come questa 
hanno notevolmente disorien
tato l'opinione pubblica inter
na e internazionale: dopo gli in
contri di Vienna, le voci sulla 
scarcerazione di Mandela come 
primo passo per arrivare a un 
dialogo coi neri, si sono fatte 
sempre più insistenti. C'è an
che chi ha parlato della prossi
ma creazione di un parlamento 
separato per la maggioranza di 
colore. Che invece il regime in
tenda andare coi piedi di piom
bo, se ce n'era bisogno, è stato 
dimostrato ieri da un altro ar
resto compiuto dalla polizia, 
che suona in questo momento 
come un atto di sfida alla rivol
ta popolare. 

ROMA — Stragi, mafia, alta 
criminalità sono ancora una 
volta i grandi assenti, o i 
grandi sottovalutati. La re
lazione di Craxi sull'attività 
svolta dai servizi di sicurezza 
nel semestre novembre '84-
maggio '85 (che come al soli
to giunge troppo tardi rispet
to al periodo considerato) 
tratta analiticamente un po' 
di tutto, tranne che delle 
principali «emergenze». Il 
documento è stato annun
ciato alle Camere l'I agosto 
scorso, ieri sì è potuto cono
scerlo. Eccone i punti princi
pali. 

KKIGATK ROSSE. «Esiste 
un emergente tentativo di ri
vitalizzare l'attività eversiva 
violenta», dimostrato soprat
tutto dall'omicidio Tarantel-
Ii. Un «elemento di novità-, 
scrive Craxi, è la «diminuita 
propensione verso la ricerca 
del consenso sociale» da par
te delle Br. La loro strategia 
•sembra tendere a creare 
confusione, disorientamento 
e panico inserendo cunei nel 
gioco politico per impedire 
l'attenuazione delle tensioni 
sociali». Nessuna analisi sui 
motivi e le prospettive della 
•spaccatura» interna alle Br 
di alcuni mesi fa. C'è anche 
una «permanenza endemica 
del fenomeno del cosiddetto 
terrorismo diffuso o indot
to», soprattutto a Roma, To
rino. Milano e nel Veneto. 
Craxi cita «notevoli successi 
conseguiti dagli apparati di 
sicurezza»: arresti di terrori
sti a Milano. Roma ed Ostia 
(fra cui quello di Barbara 
Balzerani). Non parla però 
dell'autonomo latitante Pie
tro Greco, ucciso a Trieste 
mentre fuggiva disarmato. 
in una operazione di polizia 
guidata dal Sisde. 

LA DESTRA. «Permango
no taluni segnali di perico
lo». C'è «un potenziale eversi
vo che nella prolungata lati-
tanta, soprattutto all'estero. 
è riuscito a intrecciare un si
stema di connivenze negli 
ambienti ospitanti». Ma Cra
xi non spiega se e quale atti
vità sia stata svolta per otte
nere la consegna dei più pe
ricolosi fra questi latitanti. 
presumibilmente coinvolti 
nei più gravi e oscuri feno
meni del terrorismo (il caso 
più noto: Stefano Delle 
Chiaie). Eppure il loro nume
ro non è alto, il luogo di resi
denza all'estero è spesso no
to. Tra le novità: «forme di 
riaggregazione» fra gli ex di 
Terza posizione e Nan «for
me di comportamento vio
lento» (le aggressioni nelle 
scuole a Roma); «segni di 
commistione dell'eversione 
nera con gruppi di potere il
legale, con la criminalità or-

Presentato il bilancio semestrale sui servizi di sicurezza 

Stragi, mafia, criminalità 
La «non relazione» di Craxi 
Manca l'analisi delle maggiori emergenze - Gli allarmi principali: scarcerazione anticipata 
di autori di delitti, alleanza neofascismo-radicalismo islamico, terrorismo internazionale 

ganìzzata e con ambienti in
ternazionali» (quali?); infine, 
• ipotizzabili collusioni della 
destra eversiva con centrali 
del radicalismo islamico». La 
minaccia rappresentata dal
la destra, conclude Craxi, 
«risulterebbe ulteriormente 
confermata qualora dovesse 
dimostrarsi come veritiera 
l'ipotesi della matrice nera» 
per la strage di Natale. E 
questo è il principale riferi
mento alle stragi che da anni 
insanguinano l'Italia, unico 
paese europeo a soffrirne. 
Eppure, proprio attorno ai 15 
morti sul treno, non era nato 
un acceso dibattito sulle ma
trici degli attentati, il siste
ma di alleanze dell'Italia, lo 
stesso ruolo dei servizi segre
ti inaffidabili e deviati (come 
ha poi dimostrato la recente 
condanna al Supersismi)? 

CARCERI E DISSOCIATI. 
Nelle carceri la situazione 
non appare oggi -allarman
te-. Vi sono 1.100 detenuti di 
estrema sinistra. 180 di 
estrema destra. Le nuove 
norme sulla riduzione della 
carcerazione presentiva 
hanno portato la libertà a 

317 detenuti (142 di sinsitra, 
40 neri, 89 tra mafiosi e ca
morristi, 46 delinquenti co
muni). Questo dato aumen
terà via via e Craxi ne è 
•preoccupato». I terroristi la
titanti sono circa 300. Fra es
si, oltre agli irriducibili, c'è 
chi sembra essersi allonta
nato definitivamente dalla 
lotta armata. -Di questo 
aspetto non potrà non tener
si conto nel quadro delle ini
ziative in materia di disso
ciazione». scriv2 Craxi. ag
giungendo però: «Non si pos
sono anticipare i tempi: oc
correrà che la soluzione del 
problema venga a matura
zione nella coscienza sociale 
del Paese». La stessa distin
zione appare a riguardo dei 
dissociati: assecondare la 
dissociazione è «giusto, op
portuno. necessario*, ma si 
deve «resistere alle spinte 
che di tanto in tanto si mani
festano tendenti alla cle
menza generalizzata, che sa
rebbe ingiusta e presente
rebbe pencoli intollerabili 
per la sicurezza-. 

TERRORISMO INTERNA
ZIONALE. Ultimamente è 

quello che «provoca le mag
giori preoccupazioni»: la 
conflittualità mediorientale 
rischia di estendersi in Ita
lia. Tutto ciò ripropone «il 
problema della presenza di 
centinaia di migliaia di cit
tadini stranieri in Italia tra i 
quali, spesso sotto ambigue 
coperture, riescono ad inse
rirsi militanti del terrorismo 
internazionale». Tra le aree 
più sensibili le università, di
ce Craxi. soprattutto quella 
di Perugia. Bisognerà pren
dere al più presto «iniziative 
di carattere amministrativo 
e normativo- (quali?). La re
lazione cita dei dati: nell'84 
sono stati espulsi dall'Italia 
13.645 stranieri; 18.874 sono 
stati denunciati o arrestati; 
4.168 risultano oggi detenuti, 
e costituiscono il 10% della 
popolazione carceraria, con
tro una presenza di stranieri 
valutabile in 2 ogni 100 ita
liani. Non si sa però per quali 
reati — per Io più, presumi
bilmente, minori — o com
portamenti sia finita nei 
guai questa massa di perso
ne. 

DOVE SPIAMO? L'attività 

di «ricerca e valutazione in
formativa. del Sismi si è cen
trata su «i paesi del Patto di 
Varsavia, l'area del Medio 
Oriente, la situazione libane
se, la questione giordano-pa
lestinese, il conflitto Iran-
Iraq, la situazione 
nordafricana, la crisi del Ni
caragua, la mancata soluzio
ne dei problemi dell'Angola e 
del Mozambico e, per quanto 
riguarda i paesi non allinea
ti, la difficile situazione eco
nomica jugoslava». Il contro
spionaggio interno ha messo 
invece in evidenza «il persi
stere della minaccia spioni
stica, soprattuttto quella 
proveniente dall'est; ma si è 
mantenuta assai insistente 
anche la minaccia dal sud» 
(area nordafricana). «Un per
sistente impegno sovietico», 
conclude la relazione, «si re
gistra nella ricerca informa
tiva in campo tecnologico-
scientifico-industriale-, E 
tutte le altre spie e servizi se
greti (israeliani, statunitensi 
ecc.)? 

Michele Sartori 

Naria ha avuto la notizia dalla tv 

• A 

Giuliano Naria 

«Ora forse riuscirò 
a sperare di nuovo» 
Un po' confuso ha incontrato i giornalisti nel «repartino» delle Mo-
linette - Andrà nella casa dei genitori a Garlenda vicino Savona 

Dalla nostra redazione 
TORINO — 'Ho cancellato dal mio vocabolario la parola 
speranza. Ora mi auguro che l'ambiente familiare mi ridia 
serenità, una serenità interiore che temo di non ritrovare. 
Spero di riprendermi fisicamente. I medici mi hanno assicu
rato che con le cure necessarie potrò superare lo stato di 
anoressia: Questa la prima frasi di Giuliano Naria, la cui 
odissea attraversa gli «anni di piombo», con la grave accusa 
di aver ucciso il Procuratore della Repubblica di Genova, 
Coco, all'annuncio che gli sono stati concesi gli arresti domi
ciliari. 

Esce dalla cella numero nove del «repartino» detenuti delle 
Molinette. La sua cella. È trascorso un anno dalla prima 
volta che ne ha varcato l'uscio. Dodici mesi, in un angolo del 
più grande ospedale di Torino, trasformato in un luogo di 
detenzione. Va incontro ai primi che gli danno la notizia a 
viva voce: un parlamentare ed un giornalista della RAI. Lui, 
l'ha già saputa attraverso il telegiornale delle tredici. Ha lo 
sguardo fisso nel vuoto, batte più volte le ciglia, forse per la 
tensione. È pallido, di un pallore reso ancor più evidente dal 
viso rasato, un volto così diverso da quello ritratto nelle foto 
che per anni sono apparse sulle pagine dei quotidiani. Gli 
abiti gli ballano addosso, rivelano i suoi 49 chilogrammi di 
peso, ed era un uomo che ne pesava 90 . Naria da un anno e 
mezzo rifiuta alimenti solidi, l'anoressia di origine nervosa 
che lo ha colpito per reazione all'ambiente carcerario gli im
pedisce di ingerirli. Trascorre le giornate a letto e viene nutri
to mediante fleboclisi. 

«Questa notte — dice — ho avuto una crisi, non riuscivo a 
dormire e ho preso una dose abbondante di Valium. Vado 
avanti a psicofarmaci. Ma voglio che tutto questo diventi 
presto un ricordo. Ora la cosa che mi preme di più e arrivare 
quanto prima nella casa dei miei genitori» 

naria ha confermato che raggiungerà la casa che il padre e 
la madre hanno affittato a Garlenda, nei pressi di Albenga, 
nell'entroterra di Savona. «È una casa che non ho mai visto 
— ha presisato — perché fino al '76 i miei genitori sono 
vissuti a Genova». 

*Non provo nessuna reazione positiva — ha detto al collega 
della Rai. II mio stato d'animo è quello di una persona che 
osserva con distacco qualcosa che non lo riguarda. Ho paura 
dell'ignoto, di questi arresti domiciliari che hanno creato 
problemi psichici e turbe nervose anche ad altri ex-detenuti. 
E uno stato di semilibertà al quale mi dovrò abituare.» 

•Ho terminato di scrivere un libro ad aprile — aggiunge — 
a conclusione del processo istruito dalla Corte d'Assise di 
Torino. Un romanzo realistico, anche se ad una prima lettura 
potrà apparire denso di simboli o surrealistico. A settembre, 
inoltre, uscirà un mio libro di favole. Devo ringraziare la 
solidarietà esterna che non è mai venuta meno in tutti questi 
anni. Senza questo conforto mi sarei suicidato*. 

Emozionata al punto da non riuscire a dar fiato alla pro
pria gioia: «Lo aspetto... ci sono i soliti problemi di scorta, ma 
arriverà. Dopo quello che ho passato queste ore sono nulla, 
ma mi sembreranno eterne». Invece queste le prime parole di 
Rosella Simoni, la moglie di Giuliano Naria. In tutti questi 
anni ha lottato ogni giorno accanto al marito perché gli ve
nisse riconosciuto il diritto alla vita. «Non so ancor crederci, 
mi sembra impossibile... non riesco a mettere in fila un pen
siero dietro l'altro... mi scusi». 

Naria dovrebbe lasciare il repartino dei detenuti nei pros
simi giorni, appena la Procura di Torino, esaminati i docu
menti trasmessi dalla Corte d'Appello di Roma (che ha depo
sitato soltanto venerdì la motivazione del provvedimento), 
potrà predisporre i servizi di scorta e il trasferimento coatto 
nell'abitazione dei genitori a Garlenda. 

Michele Ruggiero 

Garanzie degli accusati, rischio di uscita dal carcere di alcuni degli imputati più pericolosi 

Violante: sveltire i pr ih. 
ROMA — Arresti domiciliari per Naria. Liberato dopo una pesan
te condanna, per decorrenza dei termini, Alberto "leardo. Craxi 
•preoccupato» per la quantità di detenuti usciti e che usciranno dal 
carcere in seguito alla nuo\a legge sulla custodia cautelare. Che ne 
dici? «Che, in linea generale, alla lunghezza dei processi si pone 
rimedio eliminandone le cause, non allungando ulteriormente la 
carcerazione preventiva». Risponde Luciano Violante, responsabi
le della sezione Giustizia del Pei. 

— Non condividi l'allarme della relazione appena consegnata 
da Craxi sui terroristi e mafiosi -scarcerandi-? 
«Alcune preoccupazioni le abbiamo già manifestate anche noi. 

Sul caso di Senzani, ad esempio. Abbiamo chiesto al ministro 
un'inchiesta per capire come mai ci sia stata tanta lentezza nel 
finire le istruttorie e av\iare i processi di primo grado che lo 

coinvolgono. Per chi è ancora detenuto, direi che sarebbe il caso di 
fare un discorso individuo per individuo. Che imputazioni hanno, 
sono persone obiettivamente pericolose o no? Se ci sono terroristi 
o criminali pericolosi che rischiano di uscire per decorrenza dei 
termini, bisogna dare assoluta priorità ai processi di primo grado 
che li riguardano. Questo si può fare rapidamente». 

— L'applicazione dei nuovi termini che riducono la durata 
della carcerazione preventiva è stata «sospesa» fino a novem
bre per alcune delle imputazioni più gravi (associazione per 
delinquere, associazione mafiosa, strage, omicidio, sequestro 
di persona, traffico di droga). Entreranno in vigore, dunque, 
fra tre mesi circa. Ci saranno nuovi problemi? 
•Il problema principale, in questo momento, è quello di riforma. 

re il processo d'appello per consentirne la definizione in te:r.pi 

brevi. Si può rapidamente sveltirlo, eliminare lungaggini burocra
tiche che pesano sulla sua durata. Il Pei ha presentato un progetto 
di legge. Se lasciamo che si continuino a fare gli appelli con ritardi 
e lentezze, si rischiano davvero scarcerazioni di criminali di nlie-
vo». 

— L'alternativa sarebbe di fare slittare ancora in avanti l'ap
plicazione dei nuovi termini della carcerazione preventiva. 
•Questo sarebbe in primo luogo incivile. L'imputato non può 

pagare la lentezza della giustizia. E poi sarebbe inutile: il problema 
si ripresenterebbe tale e quale fra sei mesi, un anno. Insisto che 
bisogna fare le riforme, e dare priorità assoluta ai processi con 
imputati pericolosi. A proposito di riforme, va superato l'irragio
nevole insabbiamento, in commissione giustizia del Senato, della 
riforma del processo penale, approvata dalla Camera ormai più di 

un anno fa». 
— A Naria sono stati concessi gli arresti domiciliari. Che ne 
pensi? 
•Abbiamo detto più volte che il diritto alla salute va sempre 

tutelato, nei confronti di chiunque. Gli arresti domiciliari sono 
stati concessi anche a gente come Zaza. o i Salvo. Perché non a 
Naria, che oltretutto non è certo pericoloso? Questa decisione ha 
messo fine ad una situazione che rischiava di essere un po' kafkia
na. Ci sono state responsabilità anche di chi ha aperto un conflitto 
muro contro muro, nei confronti della magistratura, nel quale non 
si discuteva più del caso della persona Naria; si era creato un clima 
che non ha certo giovato alla serenità dei giudici. I politici devono 
badare non ad imporre le proprie convinzioni nelle vicende giudi
ziarie, ma a creare le condizioni perché gli organi giudiziari possa
no decidere con correttezza e rapidità. Altrimenti si crea solo una 
grande confusione di ruoli e di responsabilità». 

— E la scarcerazione di Teardo? 
•Si è seguita la legge. Semmai potrebbe apparirmi singolare la 

cifra fissata come cau.,»..., 40 milioni». 
— Troppi? 
• Probabilmente corrispondono all'introito di una sola settima

na di "lavoro" dell'associazione per delinquere di cui Teardo era 
uno dei capi, e per la quale è stato condannato». 

m. s. 


